Il disegno dell’indagine sul sistema portuale by Monte, Adriana
190 
Il disegno dell’indagine  
sul sistema portuale  
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1. Introduzione 
 
 
Il fabbisogno informativo relativo alle caratteristiche e all’attività delle imprese può essere soddisfat-
to con l’utilizzo di dati provenienti da fonti amministrative o da indagini sul campo. Molte sono le 
indagini che coinvolgono le imprese, sia di tipo censuario che campionario, e le informazioni raccol-
te sono molteplici, perlomeno a livello nazionale ed anche regionale. Tra le più importanti ricordia-
mo le indagini della Banca d’Italia, quelle dell’Istat oltre alle varie indagini di carattere congiuntura-
le condotte da Unioncamere, Isae etc.  
Se il dettaglio territoriale aumenta, la possibiità di utilizzare le informazioni fornite dalla 
statistica ufficiale diminuisce, in quanto si riduce l'affidabilità dei risultati ottenuti tramite le in-
dagini campion di cui sopra. Analoghe considerazioni valgono anche per il dettaglio settoriale.  
Nel caso della ricerca sul Sistema Portuale in Friuli Venezia Giulia, si è presentata la duplice 
esigenza di focalizzare l’attenzione su un particolare “settore”, quello portuale e delle attività ad 
esso connesse, e ad un dettaglio territoriale molto accentuato, addirittura subcomunale (solo la zo-
na portuale) e intercomunale (sono infatti coinvolti i comuni di Trieste, San Giorgio di Nogaro e 
Monfalcone). Il fabbisogno informativo è stato soddisfatto in parte attraverso l’utilizzo delle in-
IL DISEGNO DELL'INDAGINE SUL SISTEMA PORTUALE  191 
formazioni provenienti dai bilanci (per le imprese che sono tenute al deposito del bilancio stesso 
presso la Camera di Commercio) e in parte rivolgendosi direttamente alle imprese, con una inda-
gine ad hoc. In particolare una delle informazioni rilevanti per la costruzione delle tavole input 
output per il Sistema Portuale Regionale (SPR) riguarda i consumi intermedi, per la cui stima è 
stata raccolta presso le imprese l’informazione relativa alle quote di fatturato (coefficienti di ripar-
to) che le imprese vendono ai vari settori di attività economica. 
Nel presente lavoro, dopo una veloce rassegna di alcune esperienze di campionamento di 
imprese (par. 2), viene descritta brevemente la metodologia utilizzata per la raccolta delle infor-
mazioni che si è svolta in due fasi distinte, la prima delle quali ha avuto luogo nel 2008 (par. 4). 
Nei paragrafi 3, 5 e 6 viene definita la popolazione indagata e ne vengono descritte le principali 
caratteristiche, alcune delle quali verranno successivamente utilizzate per la definizione del pia-
no di campionamento. Si passa poi alla seconda fase dell’indagine che ha avuto luogo nel 2010 
(par. 7) precisando quali sono le variabili oggetto di stima e le scelte effettuate per lo svolgi-
mento dell’indagine e per la costruzione del piano di campionamento (par. 8). Nel paragrafo 9 
viene definita la metodologia utilizzata per la stima dei coefficienti di riparto e vengono illustra-
ti i risultati relativi al loro errore campionario. Seguono le conclusioni. 
 
 
 
2. Alcune esperienze di indagini su imprese 
 
 
Le indagini sulle imprese, sia indagini campionarie che di tipo censuario, sono numerose. Ne illu-
streremo alcune, tra le più importanti, per un sommario esame di alcuni aspetti relativi al disegno 
dell’indagine e al campionamento, che possano fornire indicazioni utili nell’ambito della ricerca.  
La Banca d’Italia conduce annualmente un’indagine sulle imprese industriali e dei servizi 
su un campione1 di circa 2800 imprese. Tale indagine, che viene svolta dal 1972 e che fino al 
1998 riguardava le sole imprese della trasformazione industriale con 50 addetti e oltre, è stata 
ampliata negli anni successivi, sia con riferimento alla dimensione delle imprese che alla loro 
attività economica. L’ultima indagine, condotta a inizio 2011 con riferimento il 2010, ha coin-
volto 2809 imprese manifatturiere ed imprese del settore energetico-estrattivo, del settore dei 
servizi privati non finanziari e del settore delle costruzioni, con almeno 20 addetti. I dati relativi 
                                                      
1 La Banca d’Italia conduce annualmente nel periodo di settembre ottobre anche un sondaggio congiunturale sulle 
imprese industriali e dei servizi sulle stesse imprese che sono state coinvolte nell’indagine campionaria a inizio anno, 
quindi il disegno campionario e i criteri di costruzione dei coefficienti di ponderazione sono gli stessi. Eventuali dif-
ferenze nel campione sono dovute esclusivamente all’attrito campionario e all’eventuale uscita di imprese dal campo 
di interesse dell’indagine. (Citazione da Banca d’Italia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi, BIRD, Dise-
gno campionario e metodi utilizzati, versione 2.3, 2 novembre 2009.) 
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all’universo di riferimento sono forniti dall’Istat (Archivio Statistico Asia)2 che alla data di ef-
fettuazione dell’indagine erano aggiornati al 2007. Il disegno di campionamento è un disegno 
stratificato non proporzionale3, in cui le variabili di stratificazione sono la dimensione dell’im-
presa, l’attività economica e la localizzazione dell’impresa stessa. Per la selezione delle imprese 
da rilevare vengono utilizzati gli archivi Cerved, Aida (Bureau Van Dijk) e liste delle filiali del-
la Banca d’Italia. Il tasso di risposta (imprese rilevate su imprese contattate) è superiore al 70 
per cento4. L’Istat conduce diverse indagini sulle imprese, di seguito ne esamineremo alcune. 
 
– La Rilevazione mensile sull’occupazione, gli orari di lavoro, le retribuzioni e il costo del 
lavoro nelle grandi imprese (GI), che coinvolge tutte le imprese con almeno 500 addetti e 
che svolgono la loro attività economica in un settore dell’industria o dei servizi distributivi e 
alle imprese5. Si tratta quindi di un’indagine di tipo censuario ed il tasso di risposta anche in 
questa rilevazione è elevato intorno al 77 per cento. 
 
– L’Indagine trimestrale sui posti vacanti e le ore lavorate (VELA), condotta dall’Istat a partire 
dal terzo trimestre 2003, raccoglie informazioni presso le imprese su diversi aspetti dell’evo-
luzione della domanda di lavoro. Sono coinvolte le imprese con almeno 10 dipendenti del 
settore privato non agricolo, a esclusione dei servizi sociali e personali. Si tratta di un’inda-
gine campionaria per le imprese da 10 a 499 dipendenti, con un disegno di campionamento a 
uno stadio stratificato dove le variabili di stratificazione sono l’attività economica, la classe 
dimensionale e la ripartizione geografica. Per le imprese con almeno 500 dipendenti invece la 
rilevazione è di tipo censuario. Il campione teorico è composto da 15.000 imprese e il tasso di 
risposta nel 2010 è stato del 65 per cento6. 
 
– La Rilevazione su piccole e medie imprese ed esercizio di arti e professioni (PMI), viene 
condotta annualmente sulle imprese fino a 99 addetti, allo scopo di raccogliere dati per va-
lutare la struttura, l’attività e la competitività delle imprese7. Si tratta di un’indagine cam-
                                                      
2 Si veda Istat, "Struttura e dimensione delle imprese, Archivio Statistico delle Imprese Ative (Asia), Anno 2009", in 
Statistiche Report, 1.06.2011. 
3 “Per la determinazione della numerosità campionaria si opera in due fasi: nella prima si individua la numerosità a 
livello di classe dimensionale, utilizzando il metodo noto come optimum allocation to strata, che consente di mini-
mizzare la varianza delle medie e delle variazioni campionarie delle principali variabili rilevate (occupazione, fattura-
to e investimenti). Nella seconda fase la numerosità di ciascuna classe dimensionale è ripartita tra le regioni e i settori 
di attività economica in proporzione al numero di imprese della popolazione di interesse appartenenti allo strato”, da 
Banca D’Italia, Supplemento al Bollettino Mensile di Statistica, N. 37 Nuova Serie, pag, 32.  
4 In particolare è del 73,6 per cento per le imprese dell’industria in senso stretto, del 77,1 per cento per le costruzioni 
e del 71,3 per cento per i servizi. 
5 Si veda http://www3.istat.it/salastampa/comunicati/in_calendario/orelav/20110704_00/nota_metodologi-ca_ore_la-
vorate.pdf. 
6 Si veda http://www.istat.it/it/archivio/39524. 
7 “Le rilevazioni annuali sui risultati economici delle imprese sono condotte in base a quanto disposto dal nuovo Re-
golamento Ue n. 295/2008 per le statistiche strutturali (SBS - Structural Business Statistics). Il regolamento SBS de-
finisce un quadro comune per la raccolta, l’elaborazione e la trasmissione dei dati allo scopo di disporre, annualmen-
te, di statistiche armonizzate per valutare la struttura, l’attività e la competitività delle imprese nell’Unione europea. 
La produzione di dati statistici, con un dettaglio rilevante di variabili economiche, copre le classi della classificazione 
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pionaria con un disegno di campionamento stratificato che coinvolge annualmente circa 
100.000 imprese. In particolare la rilevazione riferita al 2007 ha previsto un campione di 
103.039 imprese ed il tasso di risposta è stato di poco superiore al 36 per cento. Tale inda-
gine è integrata con la Rilevazione sul sistema dei conti delle imprese (SCI). 
 
– La Rilevazione sul sistema dei conti delle imprese (SCI) è invece una rilevazione di tipo 
censuario che copre tutte le imprese con 100 o più addetti. Il tasso di riposta è stato del 58,8 
per cento nella rilevazione riferita al 2007. L’universo di riferimento, analogamente all'in-
dagine PMI, è fornito annualmente dall’Archivio Statistico Asia, che l’Istat realizza par-
tendo da un’ampia base informativa di dati derivanti sia da fonti amministrative sia da rile-
vazioni statistiche8. 
 
Un’altra indagine particolare è l’indagine Excelsior che viene condotta da Unioncamere, (come al-
tre indagini settoriali e congiunturali). Essa coinvolge annualmente circa 100.000 imprese per rac-
cogliere informazioni sulla domanda di lavoro e sulle principali caratteristiche delle figure profes-
sionali richieste dalle imprese private con almeno 1 addetto, come età, livello di istruzione o espe-
rienza. Per le imprese fino a 50 dipendenti viene estratto un campione. Si differenzia dalle prece-
denti in quanto l’universo non è più rappresentato dall’Archivio Asia, come nel caso delle indagini 
Istat, ma dal Registro delle imprese (Unioncamere-Camere di Commercio). La differenza sostan-
ziale tra di essi è da un lato la diversa finalità della loro istituzione (statistica per quanto riguarda 
l'Archivio Asia, amministrativa per il Registro imprese, anche se esso sempre più assume risvolti 
di vera e propria banca dati statistica), dall’altro la diversa copertura. Mentre Asia ha l’obiettivo di 
coprire tutte le imprese attive dell'industria, del commercio e dei servizi alle imprese e alle fami-
glie9, il Registro imprese comprende tutte quelle imprese che sono obbligate per legge all’iscrizio-
ne onde poter esercitare la loro attività. I due universi non sono quindi coincidenti sotto questo 
aspetto. Un’altra diversità sostanziale è il tempo di riferimento. Mentre il Registro imprese è ag-
giornato in “tempo reale”, quindi le discrepanze tra quanto si osserva e quanto vi è registrato di-
pendono da ritardi ed errori di comunicazione tra la singola impresa e la Camera di Commercio, 
oppure da ritardi ed errori di registrazione, il registro Asia invece è aggiornato annualmente, inte-
grando dati di vari registri amministrativi10, tra cui l'Anagrafe Tributaria, il Registro imprese, gli 
Archivi INPS, e di varie rilevazioni. Attualmente è aggiornato al 2009. 
Queste sono solo alcune delle indagini che vengono effettuate sulle imprese e come si può fa-
cilmente rilevare le variabili utilizzate per la stratificazione della popolazione sono la dimensione,  
 
                                                      
Nace Rev.2 (Ateco 2007 a quattro cifre) per le sezioni da B a S, ad esclusione delle attività finanziarie e assicurative 
(sezione K), della amministrazione pubblica, difesa e assicurazione sociale obbligatoria (sezione O) e della divisione 
94 (attività di organizzazioni associative)”, da Istat, "Struttura e competitività delle imprese industriali e dei servizi, 
Anno 2008", Comunicato Stampa del 27.10.2010. 
8 Si veda nota 6. 
9 Si veda nota 2. 
10 Per un dettagliato elenco delle fonti si veda la Nota Metodologica contenuta in ISTAT, "Struttura e dimensione del-
le imprese, Archivio Statistico delle Imprese Attive (Asia), anno 2009", in Statistiche Report, 1.06.2011. 
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l’attività economica e la localizzazione, variabili disponibili quando l’archivio utilizzato per il cam-
pionamento è l'Archivio Asia o il Registro Imprese delle Camere di Commercio. In questi casi la po-
polazione obiettivo, ossia l’insieme delle imprese con sede nel territorio nazionale è chiaramente in-
dividuata, e gli archivi menzionati contengono i nominativi e le caratteristiche delle unità facenti par-
te della popolazione ad una data ben precisa. 
 
 
 
3. La popolazione obiettivo 
 
 
Nell’effettuazione di un’indagine il primo passo consiste nel precisare gli obiettivi che in questo 
caso sono le stima quantitativa dei flussi tra i vari settori di attività economica coinvolti nell’at-
tività portuale. Ciò implica che si deve esattamente precisare l’insieme delle unità statistiche 
coinvolte, che nel nostro caso sono le imprese che esercitano attività economiche “coinvolte nel 
Sistema Portuale Regionale”. Vi possono essere almeno due modi di intendere il coinvolgimen-
to nel Sistema Portuale: 
 
– al punto di vista territoriale: si intende come portuale l’impresa localizzata nell’ambito del 
Sistema Portuale che è chiaramente delimitato; 
– al punto di vista dell’attività economica: si intende come portuale l’impresa che esercita 
un’attività che viene definita trasportistica-portuale (o di supporto o connessa), sia che essa 
sia localizzata nell’ambito portuale che fuori. 
 
Come si desume da tali considerazioni la popolazione obiettivo non risulta essere così oggetti-
vamente e chiaramente definibile. È una di quelle popolazioni che definiremmo sia rara (in 
quanto solo alcune delle imprese localizzate ad esempio nei comuni in cui si trovano i porti del 
Friuli Venezia Giulia sono coinvolte nell’attività portuale) che elusiva (poiché anche se indivi-
duiamo le imprese portuali all’interno della popolazione più ampia di imprese localizzate nei 
comuni coinvolti, ve ne sono altre che non riusciamo ad individuare poiché, seppur coinvolte 
dal punto di vista dell’attività, non localizzate sul territorio del Sistema Portuale). 
L’esigenza di definire dei criteri precisi di delimitazione della popolazione obiettivo ha porta-
to alla seguente definizione di impresa portuale: quella impresa che svolge attività di tipo traspor-
tistico-portuale, o un’attività di supporto o connessa ad essa, e “frequenta” il porto. Poiché condi-
zione necessaria per tale frequentazione è il possesso di un’autorizzazione che viene concessa 
dall’Autorità Portuale, la scelta è stata di definire la popolazione obiettivo come “l’insieme delle 
imprese e unità locali che sono in possesso dell’autorizzazione dell’Autorità Portuale”.  
L’unità di rilevazione è l’impresa e l’intervista viene strutturata in modo tale che i dati ven-
gano rilevati in riferimento all’impresa e ad essa si chiedono informazioni sulle unità locali. È ne-
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cessario quindi possedere un elenco delle imprese che costituiscono la popolazione. Tale lista deve 
consentire l’esatta individuazione delle unità da osservare. Un errore nella ragione sociale o 
nell’indirizzo ad esempio potrebbe non consentirne l’osservazione. La disponibilità di una buona 
lista è quindi un prerequisito essenziale. Le imprese che godono dell’autorizzazione dell’Autorità 
Portuale sono elencate in una lista, che contiene alcune informazioni come ragione sociale, cate-
goria di attività economica (secondo una classificazione dell’Autorità Portuale), localizzazione e 
altre informazioni come telefono, fax etc. Poiché si vuole stratificare la popolazione di imprese ai 
fini della realizzazione dell’indagine sul campo, le informazioni contenute sono state integrate an-
che con quelle relative all’attività economica esercitata (Codice Ateco) e alla dimensione (addetti 
e fatturato). Si è così proceduto all’integrazione dei dati presenti sulla lista con dati provenienti da 
altre fonti e in particolare da fonti amministrative (Archivio Bilanci Cerved).  
 
 
 
4. La metodologia utilizzata  
    per la raccolta delle informazioni 
 
 
Per la raccolta delle informazioni necessarie nell’ambito della ricerca si è proceduto in due fasi 
temporalmente distinte, che hanno comportato la raccolta, nella prima fase, delle informazioni più 
rilevanti per l’impresa relative alla dimensione (in termini di fatturato e addetti), alla attività pro-
duttiva e alle modalità organizzative. In questa prima fase, svoltasi nel 2008, le informazioni sono 
derivate dai bilanci (il cui deposito è obbligatorio per le società di capitali e per le cooperative) e 
da interviste effettuate telefonicamente che avevano lo scopo di cogliere altri aspetti importanti 
non risultanti dai bilanci stessi11, per le società di capitali e le cooperative, e di raccogliere tutte le 
informazioni utili per le altre imprese non tenute al deposito del bilancio, integrando così l’assenza 
del bilancio stesso. Le imprese coinvolte che, come precedentemente detto, erano quelle risultanti 
da un elenco fornito dall’Autorità Portuale, sono state tutte contattate telefonicamente, anche se 
alcune di esse non sono state intervistate in quanto o si sono rifiutate di rispondere o non sono sta-
te reperibili. I bilanci recuperati per le imprese sono ammontati a 300 circa. 
In questa prima fase è stato così possibile raccogliere per tutte le imprese di più grosse di-
mensioni (le società di capitali tendono infatti ad avere in genere una dimensione maggiore, in 
termini di fatturato e di numero di addetti, rispetto alle altre forme societarie, anche se non si può 
affermare che vi sia una perfetta connessione tra le variabili) le informazioni provenienti dal bi-
lancio e attraverso l’indagine telefonica approfondire aspetti in esso non contenuti, mentre per le 
                                                      
11 Si veda Torbianelli, V.A. (2008) L’impatto socio-economico delle attività svolte nel porto di Trieste, Rapporto di 
ricerca del DPAU (Dipartimento di Progettazione Archiettonica e Urbana), Università degli Studi di Trieste 
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imprese non tenute all’obbligo del deposito del bilancio le informazioni sono state raccolte inte-
ramente attraverso le interviste telefoniche.  
La prima fase dell’indagine, focalizzata sul porto di Trieste, è stata quindi di natura “cen-
suaria. 
La fase successiva dell’indagine, il cui obiettivo era la costruzione della matrice e quindi la sti-
ma dei flussi intermedi, ha avuto luogo nel 2010 ed ha preso come riferimento lo stesso anno della 
precedente indagine: mirava a raccogliere informazioni più dettagliate relative ai flussi in entrata e in 
uscita dalle imprese verso altre imprese dello stesso settore o di altri, implicando quindi un’indagine 
che richiedeva in questa fase un’intervista frontale e non più telefonica data la particolarità e la deli-
catezza del questionario. In questa seconda fase proprio per tali ragioni non si è potuto effettuare 
un’indagine di tipo censuario, ma si è dovuto ricorrere per vincoli di bilancio e di tempo ad un’in-
dagine campionaria. 
 
 
 
5. La popolazione di riferimento  
 
 
Nella seconda fase si è deciso inoltre di considerare il Sistema Portuale Regionale nel suo com-
plesso, quindi prendendo in considerazione anche Monfalcone e Porto Nogaro. Questa scelta ha 
implicato una modifica della popolazione iniziale e quindi la lista di riferimento per la seconda fa-
se dell’indagine è stata ampliata rispetto alla precedente ed è costituita da 480 imprese, che posso-
no avere sede o unità locali all’interno dell’ambito portuale o all’esterno (fino ad arrivare ad im-
prese che hanno sedi in altre regioni o all’estero). I nominativi di tali imprese, caratterizzate da va-
rie tipologie di attività economica, non necessariamente tipicamente portuali, sono stati resi dispo-
nibili dalle Autorità Portuali dei tre porti regionali. I nominativi forniti dalle Autorità Portuali si ri-
feriscono quindi ad imprese che operano all’interno dei porti e che sono in possesso 
dell’autorizzazione ad operarvi12. È inoltre rilevante notare che per tutte le imprese (tranne una) i 
cui nominativi sono stati forniti dalle Autorità Portuali dei due porti inseriti solo nella seconda fase 
dell’indagine (Monfalcone e Porto Nogaro) si dispone dei bilanci e quindi si conoscono il fatturato 
e gli addetti. 
 
 
 
 
 
 
                                                      
12 Si veda, per una descrizione delle tipologie di aziende contenute negli elenchi, il cap 4, paragrafo 4.1 “Le aziende 
autorizzate ad operare nei porti del SPR”, contenuto nel contributo Danielis. 
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TABELLA 1 – IMPRESE SECONDO FONTE UTILIZZATA PER LA COSTRUZIONE DELLA LISTA 
 
Fonti per la costruzione della lista 
Imprese 
con bilancio senza bilancio Totale 
Autorità Portuale TS-2008 246 154 400 
Autorità Portuale Monfalcone 35 - 35 
Autorità Portuale Porto Nogaro 11 1 12 
Integrazioni di Aut. Portuale TS-2010 e altre 13 20 33 
Totale  305 175 480 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali e Cerved 
 
La lista di 480 imprese è stata ottenuta eliminando gli eventuali doppioni ossia i nominativi che 
erano presenti in più di un porto regionale. L’unità di rilevazione è stata quindi l’impresa, non 
l’unità locale, anche perché i dati di bilancio fanno riferimento, come è noto, all’impresa nel suo 
complesso. Tale approccio si è quindi reso necessario per poter anche stabilire in che percentua-
le i valori di fatturato, addetti etc. possano essere imputati al Sistema Portuale Regionale del 
Friuli Venezia Giulia, inoltre ha consentito di conoscere la struttura delle imprese e di identifi-
care i gruppi di imprese. 
La prima osservazione che appare evidente è che il 64 per cento delle imprese sono società 
di capitali o cooperative, mentre le imprese individuali o le società non di capitale rappresentano 
circa un terzo della lista individuata. 
Altre informazioni relativamente all’impresa, ricavate in alcuni casi dal bilancio, in altri dal 
Registro imprese ed in altri ancora dall’indagine condotta nel 2008 sono state utilizzate per la 
stratificazione della popolazione al fine della estrazione del campione. 
 
 
 
 
6. Caratteristiche rilevanti: localizzazione territoriale,  
    attività economica e dimensione 
 
 
Come già si è evidenziato nella breve descrizione di alcune delle indagini condotte sulle impre-
se, i piani di campionamento adottati più frequentemente in tali casi prevedono la stratificazione 
delle unità statistiche sulla base di alcune variabili: localizzazione territoriale, dimensione, atti-
vità economica. Di seguito analizzeremo questi tre aspetti. 
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LA LOCALIZZAZIONE TERRITORIALE 
 
Vi sono due aspetti che potrebbero essere presi in considerazione nello studio di questa variabile: 
– la localizzazione della sede legale che è un’informazione ottenuta dai bilanci e dal Registro 
Imprese della Camera di Commercio; 
– la localizzazione “portuale” dell’impresa, intendendo con essa l’indicazione di quale sia il 
porto in cui l’impresa è presente, nel senso che è autorizzata ad operare. 
 
Entrambe queste informazioni sono presenti nel data base per tutte le 480 imprese.  
L’informazione relativa alla localizzazione “portuale” è stata fornita dalle Autorità Portuali 
dei tre porti regionali, ognuna delle quali ha fornito l’elenco delle imprese relativo al proprio 
ambito portuale. Una stessa impresa può così comparire su più liste diverse, senza che vi siano 
indicazioni relativamente al porto in cui l’impresa stessa opera in modo prevalente. Pertanto non 
essendovi una corrispondenza biunivoca tra porto ed impresa nell’unione delle tre liste si è 
provveduto ad eliminare i doppioni presenti (dovuti al fatto che sui tre porti vi sono tre distinte 
Autorità Portuali). Poiché la prima lista, quella cioè di cui si disponeva al momento dell’indagine 
totale effettuata nel 2008, è quella fornita dell’Autorità Portuale di Trieste, i nominativi delle im-
prese indicati dalle altre Autorità Portuali e già presenti nella lista iniziale sono stati eliminati. 
Questo significa che mentre alcune delle imprese che operano nell’ambito portuale di Trieste ope-
rano anche negli altri due porti, non è vero viceversa. Da ciò consegue che tale informazione non è 
utilizzabile ai fini di una stratificazione delle imprese per ambito portuale di appartenenza; non si 
tratta tuttavia solo di una scelta forzata, in quanto se anche fosse stato possibile stratificare le im-
prese per ambito portuale di appartenenza, tale stratificazione non ha molto significato, data anche 
la vicinanza e l’integrazione tra i tre porti regionali. Il Sistema Portuale Regionale viene conside-
rato unitariamente nell’ambito dello studio.  
Per quanto riguarda l’informazione relativa alla localizzazione della sede legale dell’impresa, 
essa potrebbe essere utile al fine di distinguere tra imprese con sede in regione (89,4 per cento) e 
imprese con sede fuori regione (10,6 per cento). Più del 90 per cento delle imprese con sede in re-
gione opera nell’ambito del porto di Trieste. Inoltre l’83 per cento delle imprese che operano nel 
porto di Trieste hanno sede legale a Trieste. 
Tale variabile tuttavia non appare essere molto rilevante per la stratificazione per due principali 
ragioni: 
– la sede legale ha spesso natura “fittizia” e non rispecchia l’effettiva localizzazione dell'atti-
vità produttiva dell’impresa; 
– sedi legali fuori regione (Italia o estero) riguardano spesso imprese di più grosse dimensio-
ni plurilocalizzate che possono venire individuate anche attraverso altre variabili disponibi-
li (fatturato e addetti). 
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TABELLA 2 – IMPRESE SECONDO SEDE LEGALE E AMBITO PORTUALE. VALORI ASSOLUTI E PERCENTUALI 
 
Sede Legale Monfalcone Porto Nogaro Trieste Totale 
 v.a % v.a % v.a % v.a % 
Gorizia 22 62,86 - - 10 2,31 32 6,67 
Trieste 4 11,43 1 8,33 361 83,37 366 76,25 
Udine 3 8,57 8 66,67 20 4,62 31 6,46 
Italia no FVG 6 17,14 3 25,00 40 9,24 49 10,21 
Estero - - - - 2 0,46 2 0,41 
Totale  35 100,00 12 100,00 433 100,00 480 100,00 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali, Cerved e Indagine 2008 (si veda nota 11) 
 
 
 
L’ATTIVITÀ ECONOMICA 
 
L’informazione relativa all’attività economica svolta dalle imprese (si fa riferimento all’attività eco-
nomica principale) esiste per tutta la popolazione. In alcuni casi è presente solo come codice Ateco 
(Ateco2002), ottenuto direttamente dal bilancio e verificata, per le imprese rispondenti nella prima 
fase dell’indagine, con la richiesta di un maggior dettaglio informativo13. In altri casi è stata chiesta 
direttamente all’impresa e in altri casi ancora si è fatto ricorso al Registro Imprese. La classificazione 
adottata ai fini dell’indagine si articola in 16 modalità che sono state ulteriormente raggruppate in 
quattro categorie a seconda del loro essere tipicamente portuali o meno e cioè: “portuali in senso 
stretto”, “di supporto alle attività portuali (lato mare)”, “di supporto alle attività portuali (lato terra)”, 
“non portuali ma connesse”. Poiché in particolare le attività di supporto (lato mare) sono esercitate 
da due sole imprese si è ritenuto opportuno passare ad una classificazione in tre raggruppamenti, ai 
fini della stratificazione. Pertanto le unità statistiche risultano così suddivise: 
 
 
 
 
 
 
 
                                                      
13 È opportuno precisare che la classificazione Ateco 2002 non rispondeva appieno alle necessità classificatorie delle 
attività portuali cui è interessato il lavoro. La classificazione utilizzata è riportata nel cap. 4, par 4.2 "Settori di attività 
e consistenza numerica", del contributo Danielis. 
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TABELLA 3 – IMPRESE SECONDO TIPO DI ATTIVITÀ ECONOMICA PREVALENTE E SEDE LEGALE 
 
Attività 
Sede legale Imprese 
in totale in Friuli Venezia Giulia non in Friuli Venezia Giulia 
Portuali in senso stretto 221 23 244 
Di supporto alle attività portuali  64 7 71 
Non portuali ma connesse  144 21 165 
Totale  429 51 480 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali, Cerved, Regisro Imprese e Indagine 2008 
 
 
LA DIMENSIONE 
 
La dimensione dell’impresa può essere colta attraverso due variabili principali che sono il nu-
mero di addetti e il fatturato. Mentre il fatturato indica l’importanza economica dell’impresa ed 
è una variabile sensibile all’andamento del mercato, il numero di addetti è una misura più rigida 
e più affidabile nel tempo per misurare la dimensione dell’impresa stessa. La variabile di strati-
ficazione di solito utilizzata per cogliere questo aspetto è generalmente il numero di addetti. A 
questo riguardo bisogna evidenziare che la popolazione esaminata non presenta valori di questa 
variabile per tutte le 480 unità statistiche, inoltre tali valori provengono da più fonti, con il ri-
schio associato anche di problemi di definizione del dato stesso. In particolare per 66 imprese 
non si conoscono gli addetti e per le rimanenti, la fonte principale è il Cerved (bilanci e dati on 
line relativi all’occupazione), integrato con informazioni raccolte successivamente laddove era 
possibile. Il riferimento degli addetti è la sede dell’impresa, indipendentemente dal peso della 
sua presenza in regione e nel porto. 
 
TABELLA 4 – IMPRESE SECONDO CLASSE DI ADDETTI E SECONDO FONTE PER LA VARIABILE ADDETTI 
 
Classi di addetti Cerved o bilancio Altre fonti Totale complessivo 
n.d. - - 66 
1-2 43 22 65 
3-5 52 7 59 
6-9 50 4 54 
10-19 60 13 73 
20-99 95 17 112 
100 e oltre 39 12 51 
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In sede di costruzione del piano di campionamento si è considerata l’impresa nel suo complesso, 
in quanto oltre al peso economico diverso che dipende dal numero di addetti, anche le logiche 
organizzative e imprenditoriali sono diverse. Inoltre la ricodifica della variabile in classi di ad-
detti permette un maggior controllo degli errori possibili in fase di raccolta delle informazioni 
relative alla occupazione. 
Sulle 66 imprese di cui non si conoscono gli addetti si può dire che si tratta di imprese non 
tenute all’obbligo del deposito del bilancio e che non sono quindi società di capitali o cooperati-
ve. Alcune di esse risultano essere non reperibili e potrebbero non essere più attive.  
Se si procede ad un esame più accurato di queste 66 imprese contenute nella lista, si nota 
non solo che si tratta in gran parte di imprese la cui attività è portuale in senso stretto (40 su 64), 
ma la cui sede è anche in provincia di Trieste (64 su 66). Sono quindi imprese non ignorabili, 
ma per le quali non si conoscono gli addetti. Di queste 66 imprese non si conosce nemmeno il 
fatturato e solo per alcune si hanno delle sporadiche informazioni. Si tratta di imprese che non 
sono state intervistate nella prima fase dell’indagine in quanto non sono risultate reperibili o non 
disponibili a partecipare. 
 
 
TABELLA 5 – IMPRESE SECONDO CLASSE DI ADDETTI E TIPO DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
 
Classi di addetti 
Attività economica 
Portuale in senso stretto 
Di supporto 
alle attività 
portuali 
Non portuali  
ma connesse Totale complessivo 
n.d. 40 7 19 66 
1-2 37 10 18 65 
3-5 28 15 16 59 
6-9 26 12 16 54 
10-19 30 11 32 73 
20-99 55 10 47 112 
100 e oltre 28 6 17 51 
Totale 244 71 165 480 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali, Cerved e Indagine 2008 
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7. L’indagine nella seconda fase della ricerca 
 
 
L’INSIEME DELLE IMPRESE STUDIATE  
 
Nella seconda fase si è deciso di svolgere l’indagine su un sottoinsieme delle imprese individuate 
e precisamente quelle di cui era noto il bilancio. Il numero di imprese coinvolte è quindi pari a 
303, distribuite nel seguente modo secondo tipo di attività economica. 
 
TABELLA 6 – IMPRESE SECONDO TIPO DI ATTIVITÀ ECONOMICA E PRESENZA DI BILANCIO 
 
Attività economica Presenza di bilancio Imprese Totali 
Portuale in senso stretto 170 244 
Di supporto alle attività portuali 29 71 
Non portuali ma connesse 104 165 
Totale 303 480 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali e Cerved 
 
 
LA VARIABILE OGGETTO DI STIMA 
 
Nella seconda fase della ricerca si è quindi concentrata l’attenzione sulle informazioni necessarie 
alla costruzione delle tavole input output. Le informazioni da rilevare in questa seconda fase erano 
di vario genere, alcune di tipo qualitativo, altre (la maggior parte) di tipo prettamente quantitativo. 
Una delle informazioni necessarie era quella relativa ai consumi intermedi. In parte questa infor-
mazione è stata rilevata dai bilanci (come ad esempio i costi di trasporto), ma in larga parte dove-
va essere rilevata direttamente presso l’impresa (come ad esempio i costi relativi all’utilizzo dei 
servizi di noleggio). I consumi intermedi possono essere rilevati sia in input, chiedendo all’im-
presa da che settori acquisisce l’input per la produzione e a quanto ammontano i costi relativi ad 
essi, sia in output, chiedendo a quali settori va in tutto o in parte la produzione e a quanto ammon-
ta il fatturato relativo. L’esperienza relativa alle indagini presso le imprese indica come strategia 
che dà migliori risultati in termini di risposta dell’impresa sia la richiesta relativa alla destinazione 
del prodotto ai vari settori. Anche in questa indagine si è seguita tale strada. L’informazione è sta-
ta raccolta ponendo una domanda in cui viene chiesto come il fatturato dell’impresa si ripartisce 
tra le varie tipologie di attività economica individuate ai fini del lavoro. 
Pertanto indicando con  !! il fatturato dell’impresa i e con !!! il fatturato che l’impresa i rea-
lizza vendendo una parte della sua produzione al settore h, l’informazione raccolta presso cia-
scuna impresa è stata 
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!!! = !!!!!  
che ha permesso di stimare !!, che rappresenta la quota di fatturato che l’insieme delle imprese 
vende al settore h e che è data da !! = !!!! !!!  
Porre la domanda chiave nei termini indicati sopra (distribuzione tra i settori) è stato reso possi-
bile proprio dalla delimitazione del frame sopra descritta, e dalla conseguente conoscenza del 
fatturato dell’impresa (risultante da bilancio). Senza dubbio la richiesta di una percentuale anzi-
ché di un importo può inficiare la precisione, ma rende più semplice la risposta facendo dimi-
nuire anche i casi di mancate risposte. Nella fase di verifica del questionario, infatti, è stata rile-
vata una caduta di partecipazione quando si è richiesto l’ammontare del fatturato distinto per at-
tività dell’impresa acquirente, mentre ciò non accadeva qualora veniva richiesta la distribuzione 
percentuale. Proprio in considerazione del fatto che l’attenzione è stata rivolta alla stima della di-
stribuzione del fatturato tra le tipologie di attività economica individuate sopra si sono potute sta-
bilire alcune ipotesi e osservazioni: 
– le imprese di piccole dimensioni tendono a produrre e a vendere prevalentemente ad impre-
se che svolgono attività economica dello stesso tipo, in considerazione del fatto che tendo-
no a specializzare la loro produzione; 
– le imprese di dimensioni maggiori invece vendono ad imprese di diverso tipo e che sono tra 
di loro disomogenee relativamente al tipo di attività economica prevalente. 
 
Tale comportamento è legato alla dimensione dell’impresa (in termini di fatturato in questo caso) 
e non al peso della sua presenza all’interno del Sistema Portuale.  
 
 
 
8. Il piano di campionamento 
 
 
Nell’indagine sul campo nonostante uno degli obiettivi principali fosse la stima dei coefficienti 
di riparto, sono state raccolte molte informazioni di tipo qualitativo e la scelta del piano di cam-
pionamento ha quindi tenuto conto anche di tali aspetti. Si è pertanto optato per un piano di 
campionamento stratificato, in questo caso ad uno stadio, che è anche la strategia prevalente nel 
caso di indagini su imprese. 
Il piano di campionamento stratificato implica la ripartizione della popolazione in strati tra 
di loro il più possibile omogenei rispetto alla variabile da stimare e quindi all’interno di ogni 
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strato viene estratto un campione casuale semplice. Il concetto di omogeneità va inteso come 
minor variabilità della caratteristica da stimare all’interno dello strato, ma spesso si è interessati 
anche alla rappresentatività della popolazione, così che gli strati riproducano alcuni specifici 
sottoinsiemi di interesse per lo studio. Il vantaggio del campionamento stratificato è quindi 
quello di consentire un miglioramento delle stime che sarà tanto maggiore quanto minore è la 
variabilità della caratteristica all’interno dello strato. Questo si realizza quando le variabili di 
stratificazione sono correlate con la variabile oggetto di studio. 
La popolazione iniziale N viene quindi suddivisa in K strati sulla base delle variabili di 
stratificazione individuate, in modo tale che !!!!!! = !. Il campione di dimensione n viene 
poi ripartito tra gli strati e si parla di allocazione proporzionale quando il peso di ciascuno strato 
nel campione coincide con il peso di ciascuno strato nella popolazione, ossia !!!! = !!!! = ⋯ = !!!! 
Ai fini dell’efficienza della stima il metodo di allocazione ottimale tra gli strati è preferibile quan-
do si conosce la variabilità del carattere oggetto di studio nel singolo strato, in quanto consente di 
ridurre il numero di unità di campionamento negli strati più omogenei, ossia con minore variabili-
tà e di aumentarla negli strati dove la variabilità è più elevata. Si tratta quindi di individuare la 
numerosità campionaria e di ripartirla tra gli strati. 
Nonostante la variabile di maggior interesse in questa fase dell’indagine fosse la quota di 
fatturato ceduta ad un particolare settore di attività economica dalle imprese, non conoscendo 
nulla sulla distribuzione di tale quota e dal momento che le informazioni raccolte nell’intervista 
erano anche di tipo qualitativo, si è determinata la numerosità campionaria nel caso della stima di 
una proporzione ed assumendo il caso di massima variabilità. Per esemplificare questo è il caso 
della stima della proporzione di imprese che vendono a settori non portuali, o la stima della pro-
porzione di imprese che vendono ad un unico settore. 
Tra le informazioni disponibili a priori per la stratificazione si sono scelte solo quelle rela-
tive alla dimensione e all’attività economica, poiché come precedentemente spiegato la localiz-
zazione non è rilevante in questo contesto. 
In particolare l’attività economica è stata considerata nelle tre modalità “portuali in senso 
stretto”, “di supporto alle attività portuali”, “non portuali ma connesse” nate dal raggruppamento 
delle tipologie di attività svolte dalle imprese considerate nell’indagine e descritte nel rapporto.  
Per quanto riguarda la dimensione invece si sono utilizzati gli addetti. Le modalità di tale 
variabile sono state raggruppate in classi dimensionali, attenuando in tal modo i limiti che la va-
riabile stessa presenta e che sono stati evidenziati già precedentemente. La distribuzione delle 
imprese secondo classe dimensionale e tipo di attività economica prevalentemente svolta è ri-
portata nella tabella che segue. 
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TABELLA 7 – IMPRESE, SECONDO CLASSI DI ADDETTI E TIPO DI ATTIVITÀ ECONOMICA, E DISTRIBUZIONE  
                           PERCENTUALE DEL FATTURATO SECONDO CLASSE DI ADDETTI 
 
Classi di addetti Portuale  in senso stretto 
Di supporto 
alle attività 
portuali 
Non portuali  
ma connesse Totale 
Fatturato 
% 
1-2 29 3 7 39 0,15 
3-5 19 9 8 36 0,16 
6-9 23 1 10 34 0,33 
10-19 26 5 26 57 1,36 
20-99 47 6 37 90 3,84 
100 e più 26 5 16 47 94,16 
Totale 170 29 104 303 100,00 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali e Cerved 
 
 
Considerando che le imprese con 100 addetti o più realizzano il 94 per cento del fatturato totale, 
si è ritenuto opportuno svolgere un’indagine totale su questa classe di imprese, adottando così la 
stessa strategia dell’indagine SCI dell’Istat.  
L’indagine quindi verte su tutte le 47 imprese con 100 o più addetti e su un campione di im-
prese con meno di 100 addetti. Le variabili di stratificazione sono state riclassificate per formare 
gli strati, portando all’individuazione di 4 strati. Per quanto riguarda la variabile Attività econo-
mica le due modalità si sono ottenute dopo aver unito le modalità “di supporto alle attività por-
tuali” e “non portuali ma connesse”, mentre le classi di addetti sono state anch’esse unite in due 
sole modalità, “ meno di 10 addetti e “da 10 a meno di 100”. Tali scelte si sono basate sulla evi-
denza derivante dai dati che in alcuni casi vede presenti un numero molto basso di imprese in al-
cune delle classi della tabella precedente e sulle considerazioni che il comportamento dell’im-
presa rispetto alla ripartizione del fatturato tra settori di attività economica dipende dalla dimen-
sione dell’impresa stessa ed anche dalla tipologia di attività economica svolta. Poichè l’interesse 
è focalizzato sul porto si è ritenuto che le imprese che svolgono attività strettamente portuale 
debbano essere distinte dalle altre. Pertanto la distribuzione della popolazione per strato diventa 
la seguente 
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TABELLA 8 – IMPRESE PER STRATO, PESO DEGLI STRATI E FATTURATO 
 
Classi di addetti Attività economica Imprese Fatturato % N peso 
meno di 10 Portuali 71 0,2773 6,07 
meno di 10 Non portuali e di supporto 38 0,1484 4,96 
da 10 a 99 Portuali 73 0,2852 41,47 
da 10 a 99 Non portuali e di supporto 74 0,2891 47,50 
 Totale 256 1,0000 100,00 
 
Fonte: Elaborazioni su dati Autorità Portuali e Cerved 
 
 
LA DEFINIZIONE DELLA NUMEROSITÀ CAMPIONARIA 
 
La strategia adottata per la determinazione della numerosità campionaria è consistita nel deter-
minare in prima battuta la numerosità del campione nel caso di un campionamento casuale sem-
plice senza reinserimento, facendo riferimento alla stima di una proporzione P nel caso di va-
rianza non nota, fissati il livello di confidenza e il margine d’errore. In tal caso la numerosità del 
campione n può essere determinata attraverso la ! =    !(!)(!!!)!"(!!!) + !! !! dove, indicando con d il 
margine d’errore, ! ! =    !  !! ! !. Tale formulazione richiede come si vede anche la conoscen-
za di P, che essendo il parametro da stimare non è ovviamente noto. Tuttavia, non avendo in-
formazioni in riferimento al valore che esso assume, lo si stima pari a ! = 0,5,   che è il caso in 
cui vi è la massima variabilità all’interno della popolazione. 
 
TABELLA 9 – DIMENSIONE DEL CAMPIONE PER DIVERSI LIVELLI DI CONFIDENZA (1 – !) E MARGINI D’ERRORE 
 
Margine d’errore Dimensione del campione 1 − ! = 0,95 1 − ! = 0,90 
0,05 154 132 
0,06 131 109 
0,07 111 90 
0,08 95 75 
0,09 81 63 
 
La ripartizione del campione tra gli stati può avvenire secondo diverse modalità. Non essendo 
possibile l’allocazione ottimale date le informazioni a disposizione, si è optato per una alloca-
zione proporzionale.  
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Ripartendo il campione tra gli strati con un’allocazione proporzionale, si ottengono le solu-
zioni riportate di seguito per i due casi estremi (confidenza 0,95 e margine d’errore del 0,05 per 
cento e confidenza 0,90 e margine d’errore del 0,09 per cento). 
 
TABELLA 10 – ESEMPIO DI ALLOCAZIONE PROPORZIONALE DEL CAMPIONE  
                             CON DUE DIVERSI LIVELLI DI CONFIDENZA (1 – !) E MARGINE D’ERRORE (δ) 
  
Classi di addetti Attività economica 
numerosità 
1-α = 0,95 
δ = 0,05 
1-α = 0,90 
δ = 0,09 
da 1 a 9 Portuali 43 18 
  Non portuali e di supporto 22 10 
da 10 a 99 Portuali 44 18 
  Non portuali e di supporto 44 19 
 Totale 153 65 
 
Tra le varie opzioni possibili, verificati i vincoli di bilancio e l’impegno che ogni singola inter-
vista avrebbe comportato, si è deciso di condurre l’indagine su un campione di 111 unità, suffi-
ciente a garantire, nel caso della stima di una proporzione ad un livello di confidenza di 0,95, un 
margine d’errore pari a 0,07 per cento, oppure pari a 0,06 per cento ad un livello di confidenza 
di 0,90.  
La numerosità campionaria individuata è stata quindi ripartita tra gli strati sulla base dei pesi 
della Tabella 8, ripartendo quindi il campione secondo una allocazione proporzionale. Considerando 
anche la classe di addetti 100 e più su cui si è deciso di fare un’indagine totale, si arriva complessi-
vamente a un numero di interviste da effettuare pari a 159. 
 
 
TABELLA 11 – IMPRESE IN TOTALE (N) E DA INTERVISTARE (n) PER STRATO 
 
Classe di addetti 
Attività 
Portuali Non portuali Totale 
N n N n N n 
1 - 9 71 31 38 17 109 48 
10 - 99 73 32 74 32 147 64 
100 e oltre * 26 26  21 21 47 47 
Totale  170 89 133 70 303 159 
 
*in questa classe si è svolta un’indagine totale 
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LA PARTECIPAZIONE ALL’INDAGINE 
 
La rilevazione delle informazioni relative principalmente alla ripartizione percentuale del fattu-
rato tra tipologie di attività economica di imprese acquirenti si è rilevata particolarmente delica-
ta, ha richiesto un’intervista frontale e un colloquio in profondità ed ha comportato un conse-
guente aggravio dei costi dell’indagine.  
L’indagine sul campo ha inoltre incontrato difficoltà oggettive dovute in parte alla non re-
peribilità di alcune imprese, soprattutto di quelle di più piccole dimensioni, in parte alla non di-
sponibilità a partecipare all’indagine che prevedeva comunque un’intervista frontale con l’a-
zienda stessa. Si è così registrato un tasso di risposta variabile per strato e più elevato nelle im-
prese che esercitano un’attività di tipo portuale (hanno risposto il 50 per cento delle imprese 
contattate), mentre il tasso di risposta delle altre imprese è stato decisamente più basso (23 per 
cento), spiegabile anche con un minor interesse nel tema dell’indagine.  
Come si può osservare (Tabella 10) il tasso di risposta all’indagine è stato del 38 per cento 
delle imprese con più di 100 addetti ( ed in particolare il tasso è salito al 50 per cento nel caso di 
imprese portuali con 100 addetti e più), mentre le imprese intervistate con meno di 100 addetti 
sono risultate essere 42, ossia il tasso di risposta è pari al 37,5, ma sale al 49,21 se si considera-
no solo le imprese portuali. In particolare le imprese con un numero di addetti da 10 a 99 hanno 
risposto nel 56,25 per cento dei casi. 
Delle interviste programmate a priori se ne sono potute portare a termine solo una parte e pre-
cisamente 60, che nella maggioranza dei casi hanno riguardato imprese portuali (il 73 per cento). 
 
 
TABELLA 12 – INTERVISTE PROGRAMMATE n* E INTERVISTE EFFETTUATE n PER STRATO 
 
Classe di addetti 
Attività economica 
Portuali  Non portuali e di supporto Totale  
n* n Tasso di  risposta (%) n* n 
Tasso di  
risposta (%) n* n 
Tasso di  
risposta (%) 
1 - 9 31 13 41,92 17 4 23,53 48 17 35,42 
10 - 99 32 18 56,25 32 7 21,88 63 25 39,06 
Totale 63 31 49,21 49 11 22,45 112 42 37,50 
100 e oltre * 26 13 50,00 21 5 23,81 47 18 38,30 
Totale complessivo 89 44 49,44 70 16 22,86 159 60 37,74 
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9. La definizione del metodo di stima  
    dei coefficienti di riparto 
 
 
LA FORMULAZIONE DEL PROBLEMA 
 
Siano N imprese di diverse dimensioni e di diversa attività economica. Supponiamo per sempli-
cità che vi siano 3 settori di attività economica (B,C,D) e che di ciascuna impresa si conosca il 
numero di addetti A (o meglio la classe dimensionale), il settore di attività economica e il fattu-
rato F. La situazione conoscitiva può essere rappresentata nella tabella sottostante, dove il nu-
mero di imprese è  ! = !! + !! + !! e il fatturato totale delle N imprese è dato da  
 ! = !! + !! + !! = !!,! + !!,! + !!,!!!!!!
!!
!!!
!!
!!!   
 
 
Settore di attività economica Imprese Fatturato 
B 
 
1 !!,! 
.. .. 
i !!,! 
.. .. 
NB !!,!! 
Totale settore B  !! 
C 
1 !!,! 
.. .. 
i !!,! 
.. .. 
NC !!,!! 
Totale settore C  !!  
D 
1 !!,! 
.. .. 
i !!,! 
.. .. 
ND !!,!! 
Totale settore D  !! 
Totale  F 
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L’obiettivo è conoscere come il fatturato di ciascun settore si ripartisce tra i vari settori econo-
mici, secondo tipologia di attività economica dell’impresa acquirente. Si tratta cioè di stimare in 
una tabella a doppia entrata quanta produzione è stata venduta ai vari settori economici distinti 
secondo tipologia di attività. Quindi si dovranno stimare le celle della tabella sottostante. In tale 
tabella con FBC , ad esempio, si indica quanto fatturato il settore B cede al settore C 
 
Settori di origine Settori di destinazione 
B C D 
B FBB FBC FBD 
C FCB FCC FCD 
D FDB FDC  FDD 
 
In realtà, poiché il fatturato di ciascun settore economico è noto, è sufficiente conoscere come 
esso si ripartisce tra i vari settori in termini percentuali o semplicemente proporzionali, quindi è 
sufficiente conoscere i coefficienti di riparto, dati dal rapporto tra il fatturato che un settore ven-
de ad un altro ed il fatturato totale del settore. Indicando con h un qualsiasi settore acquirente, il 
coefficiente di riparto sarà !!! = !!!!!          dove             ℎ = !,!,! 
Tenendo conto del fatto che la ripartizione del fatturato tra i settori di attività economica viene 
effettuata a livello di impresa, nella tabella che segue vengono riportati i coefficienti di riparto a 
livello di impresa, di settore economico e dell’universo delle imprese, relativamente al settore 
economico acquirente h. 
 
 
Settore di attività 
economica Imprese Fatturato 
Fatturato che 
viene ceduto al 
settore h 
Coefficiente di riparto 
B 
 
1 !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. .. .. 
i !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. .. .. 
NB !!,!! !!,!!!  !!,!!! = !!,!!! !!,!! 
Totale settore B  !! = !!,!!!!!!  !!! = !!,!!
!!
!!!  !!! = !!! !! 
IL DISEGNO DELL'INDAGINE SUL SISTEMA PORTUALE  211 
C 
1 !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. .. .. 
i !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. ..  
NC !!,!! !!,!!!  !!,!!! = !!,!!! !!,!! 
Totale settore C  !!  !!! !!! = !!! !!  
D 
1 !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. .. .. 
i !!,! !!,!!  !!,!! = !!,!! !!,! 
.. .. ..  
ND !!,!! !!,!!!  !!,!!! = !!,!!! !!,!! 
Totale settore D  !! !!! !!! = !!! !! 
Totale  ! !! !! = !! ! 
 
Dal momento che durante l’indagine è stato chiesto alle imprese proprio il coefficiente di ripar-
to, ossia la proporzione di fatturato venduta ai vari settori, si utilizzeranno tali osservazioni 
campionarie per la stima dei coefficienti di riparto relativamente al settore economico e poi per 
l’intera popolazione, poiché, conoscendo da altre fonti i fatturati delle imprese, si può stimare il 
fatturato venduto ai vari settori economici. 
Per la discussione intorno allo stimatore facciamo riferimento alle imprese del settore eco-
nomico B.  
Avendo indicato con 
 !!,!!             il fatturato che l’i-esima impresa del settore B vende al settore h (h=B,C,D), !!,!! = !!,!!!!,!  il coefficiente di riparto a livello di impresa 
 
si può esprimere il fatturato che va dall’i-esima impresa del settore B al settore h come !!,!! = !!,!!     !!,! e se si considerano tutte le imprese del settore B si potrà scrivere la parte di fat-
turato che il settore B passa la settore h nel seguente modo 
 !!,!!     !!,!!!!!!  = !!! 
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E quindi, dividendo tutto per !! otteniamo   !!,!!     !!,!!!!!!!!   =  !!  !!!   =    !!!  
Poiché l’obiettivo è proprio la stima di    !!! si tratterà di individuare un campione di imprese di 
ciascun settore e di fornire una stima corretta per     !!!. 
Inoltre se si considera l’intera popolazione di imprese l’altro parametro di interesse è la 
quota di fatturato che nel complesso viene venduto al settore h, cioè 
 !!   = !!! = !!! + !!! + !!!! = !!! !!! + !!! !!! + !!! !!!   
che è una media dei coefficienti di riparto dei vari settori, in cui i pesi sono rappresentati 
dall’incidenza del fatturato dei settori sul fatturato totale. 
La stima del coefficiente di riparto    !!! è quindi una combinazione lineare dei coefficienti di ri-
parto delle imprese campione appartenenti al settore B, in cui i pesi sono rappresentati dall’inci-
denza del fatturato dell’impresa sul fatturato totale del campione di imprese appartenenti a B e 
quindi si avrà 
     !!! = !!,!!      !!,!!!,!!!!!!!!!!!     !!!  è lo stimatore utilizzato, di cui  !!! è una sua realizzazione. Si potrà quindi scrivere      !!! = !!,!!      !!,!!!,!!!!!!
!!
!!!   
dove !!,!!     è la v.c. i-esima estrazione campionaria e !!,!!  è uno dei suoi possibili valori. Tale sti-
matore è uno stimatore corretto per !!!. 
Poiché non si conosce come si distribuiscono nella popolazione tali coefficienti di riparto, 
si ipotizza la normalità, ipotesi che, grazie al teorema del limite centrale, non è più necessaria 
nel caso in cui la numerosità del campione sia sufficiente grande. Quindi !!,!!  e uno dei possibili 
valori assunti dalla v.c. 
 !!,!! ~! !!!;!!!!!   
il cui valore atteso è !!! e la cui varianza è !!!!! . 
Poiché si può scrivere  !!! = !!,!!     !!!!!!! ,  dove !! = !!,!!!,!!!!!!  allora anche lo stimatore !!!  si distribuisce normalmente, in quanto media ponderata di variabili normali  !!!~! ! !!! ;!!!!! . 
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Il valore atteso dello stimatore sarà quindi 
 ! !!! = ! !!,!!     !!!!!!! = E !!,!!   !!!!!!! = !!!   !!!!!!! = !!!.  
Se l’estrazione viene effettuata secondo uno schema senza reinserimento, l’espressione della va-
rianza diventa 
 !"# !!! =   !!!   1 − !!!!!!    (!!,!! − !!!)!!!,!!!!!!! !! − 1  
 
dove ! = !!!! è la frazione di campionamento nello strato B. Come si vede nell’espressione della 
varianza compare il fattore di correzione della varianza che tiene conto non solo della dimensio-
ne campionaria e della dimensione della popolazione, ma anche della dimensione del fatturato. 
Questa espressione della varianza è stata ottenuta pensando al campionamento a grappolo ad 
uno stadio, in cui le unità primarie sono le imprese (bilanci), mentre le unità di fatturato rappre-
sentano le unità secondarie. In tal caso si può pensare di stimare la proporzione di fatturato che 
viene ceduto ad un certo settore come se si trattasse della stima di una proporzione nella popola-
zione (che in questo caso è appunto il fatturato). La varianza può allora essere stimata con la 
formula sopra indicata, dal momento che si conosce il fatturato totale del settore considerato !!.  
Una misura dell’errore che si commette è dato dall’errore standard e dal coefficiente di varia-
zione stimato che, essendo lo stimatore corretto, è dato da 
 
! !!! = !!!   1 − !!!!!!    (!!,!
! − !!!)!!!,!!!!!!! !! − 1!!!    ∙   100  
Si può allora costruire l’intervallo di confidenza per !!! che, per !! sufficientemente grande e 
ad un livello di confidenza (1-α), sarà 
 !!! ± !! !   !!!   1 − !!!!!!    (!!,!! − !!!)!!!,!!!!!!! !! − 1  
 
Se si considera l’intera popolazione e non solo il settore B, la stima del coefficiente di riparto 
del fatturato dell’intera popolazione di imprese sarà una media ponderata dei coefficienti di ri-
parto in cui i pesi sono rappresentati dal peso del fatturato di ciascun settore sul fatturato totale 
 !!   = !!! !!! + !!! !!! + !!! !!!  .  
La varianza può quindi essere ottenuta come varianza di questa combinazione lineare, in cui le 
tre variabili stimatori  !!!, !!! ,!!! ,  sono indipendenti, pertanto si avrà  
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!"# !! = !!!!!   !"# !!! +   !!!!!   !"# !!! + !!!!!   !"# !!!   
 
APPLICAZIONE  
 
Nell’indagine campionaria effettuata i settori di attività economica in cui sono state divise le 
imprese sono due e al loro interno vi sono poi i due strati relativi alle due classi dimensionali. 
Poiché la numerosità campionaria è molto bassa, si è provveduto a fornire le stime e i coeffi-
cienti di variazione per il settore portuale, che annovera 31 imprese e per le imprese nel loro 
complesso. Nella tabella che segue sono riportate le stime relative alla quota di fatturato che il 
settore portuale vende ai vari settori, aggregati nei tre “portuali in senso stretto”, “di supporto al-
le attività portuali”, “non portuali ma connesse”. Si tratta di risultati che mettono in evidenza 
come l’errore commesso sia molto elevato, indicazione fornitaci dal coefficiente di variazione. 
Come si vede dalla Tabella 13 le imprese con meno di 100 addetti che svolgono attività portuale 
vendono il loro fatturato prevalentemente alle imprese non portuali ma connesse, mentre all’in-
terno del settore portuale rimane circa il 23 per cento del fatturato, con un margine d’errore abba-
stanza alto, ma che ci fa dire che ad un livello di confidenza del 90 per cento la quota del fatturato 
che viene venduta ad altre imprese dello stesso settore è compresa tra il 6 e il 39 per cento. 
Se si considerano tutte le imprese (portuali e non) con meno di 100 addetti i risultati miglio-
rano in particolare per la stima della quota di fatturato che le imprese (portuali e non) vendono alle 
imprese che esercitano attività non connesse con l’attività portuale, come si vede dalla Tabella 14. 
Ciò accade sia per effetto del numero più elevato di interviste che per effetto della maggior quota 
di fatturato coinvolto. 
 
 
TABELLA 13 – RISULTATI ED ERRORI CAMPIONARI PER IL COEFFICIENTE DI RIPARTO  
                             DELLE IMPRESE PORTUALI CON MENO DI 100 ADDETTI 
 
Settori di attività economica 
cui viene venduto il fatturato 
Quota media 
di fatturato 
venduto al settore 
Errore 
standard 
Coefficiente 
di variazione 
Margine d’errore 
1 – !   
= 0,90 
1 – !   
= 0,95 
Portuale in senso stretto 0,22610 0,1013 44,8198 0,167 0,199 
Di supporto alle attività portuali 0,22915 0,1380 60,2308 0,227 1,271 
Non portuali ma connesse 0,54475 0,1920 35,2476 0,316 0,376 
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TABELLA 14 – RISULTATI ED ERRORI CAMPIONARI PER IL COEFFICIENTE DI RIPARTO  
                             DI TUTTE LE IMPRESE CON MENO DI 100 ADDETTI 
 
Settori di attività economica 
cui viene venduto il fatturato 
Quota media 
di fatturato 
venduto al settore 
Errore 
standard 
Coefficiente  
di variazione 
Margine d’errore 
1 – !  
 = 0,90 
1 – !   
= 0,95 
Portuale in senso stretto 0,11216 0,0546 48,7297 0.0899 0,1071 
Di supporto alle attività portuali 0,11202 0,0735 65,6198 0,1209 0,144 
Non portuali ma connesse 0,77582 0,1025 13,2143 0,1686 0,2009 
 
 
 
 
 
10. Conclusioni 
 
 
L’indagine svolta per la raccolta delle informazioni utili per la costruzione delle tavole input 
output si è basata in parte su un piano di campionamento stratificato ed in parte su un’indagine 
totale. In entrambi i casi come si è visto il tasso di risposta è stato piuttosto basso, se si conside-
rano le imprese indipendentemente dal tipo di attività economica svolto, mentre si evidenzia 
come le imprese che svolgono attività portuale, e che sono quindi più coinvolte ed interessate al 
tema dell’indagine, hanno partecipato in misura maggiore. Il tasso di risposta del 50 per cento 
per queste imprese deve essere considerato come un buon risultato, tenuto conto della mole di 
indagini in cui le imprese sono coinvolte (e del conseguente “fastidio statistico” che è uno degli 
aspetti a cui l’Istat sta dedicando particolare attenzione nel tentativo di minimizzarlo) e del fatto 
che l’intervista non era telefonica, ma richiedeva un colloquio preventivo, un appuntamento e 
un successivo incontro. Il campione ha coperto il 30 per cento del fatturato delle imprese sotto i 
100 addetti in generale, ma il 50 per cento del fatturato delle imprese portuali con meno di 100 
addetti. Nel caso delle imprese con 100 o più addetti, le imprese che hanno risposto rappresen-
tano il 78 per cento del fatturato totale del Sistema Portuale.  
Tra le varie informazioni raccolte tramite l’indagine si è posto l’accento sulla stima dei 
coefficienti di riparto in quanto elemento essenziale per la stima del fatturato venduto dalle im-
prese ad un particolare settore. Per la stima di tali coefficienti è stata utilizzata l’informazione 
ausiliaria relativa al fatturato, giungendo alle stime presentate nel caso delle imprese con meno 
di 100 addetti. 
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I principali problemi incontrati per la realizzazione dell’indagine hanno riguardato in parti-
colar modo la definizione della popolazione, intesa come imprese che fanno parte del Sistema 
Portuale Regionalein primo luogo e successivamente l’utilizzo delle liste fornite dall’Autorità 
Portuale. Non avendo una popolazione di riferimento individuata chiaramente attraverso delle ca-
tegorie Ateco, ma un insieme di imprese che svolgono svariate attività, l’unica via percorribile è 
stata la delimitazione fornita dall’Autorità Portuale, per cui si è definita come impresa coinvolta 
l’impresa che fa parte della lista e quindi è autorizzata ad accedere al porto. Certamente l’esi-
stenza di un data base in cui possano essere indicate alcune caratteristiche importanti delle impre-
se, come codice fiscale, numero di addetti, attività economica codificata secondo codice Ateco, 
tipologia di attività economica codificata secondo la classificazione adottata nella ricerca, etc, da-
ta di “entrata” nel Sistema Portuale Regionale ed eventuale data di “uscita” dal Sistema Portuale 
Regionale, sarebbe auspicabile e consentirebbe in qualunque momento di disporre di una lista 
maggiormente adeguata, con delle possibilità di sviluppo ulteriore legate alle più recenti metodo-
logie di raccolta dati presso le imprese. 
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